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No adelantes el discorso 
Sino jMOa pensar bien, 

Que h voce» no« discnrrimos 
Lo qae no ha sido ni es. 

[Cuéntót y Poesia* populares onda 
luce*, col lece ionados por F. Ca- 
ballero, Leipzig, 1866, pag. 129) 



Il pr<'sent<! saggio critico si propone di studiare unicamente' 
la cronologia e il valore della produzion poetica di Bonagiuuta 
Orbicciani, rimatore lucchese del sec. XIII. Delle relazioni della 
sua vita e di tutte le altre questioni, che possono più o meno 
direttamente interessarlo, non sarà qui tenuta affatto parola, 
avendone altrove a lungo e, per quanto ci è lecito sperare, 
ri mi làutamente trattato '). Rimatore, l’Orbicciani, assai inai giu- 
dicato fino ad oggi, sia per essere stato da alcuni facili lodatori 
messo troppo in alto, sia per essersi voluto da altri confondere 
con la numerosa pleiade dei Siciliani, sempre convenzionali e 
freddi, confidiamo che si mostri ora per la prima volta sotto 
quciraspetto, sotto il quale deve propriamente venir considerato. 



I) Nella nostra Introduzione promessa all’edizione crìtica dei Poeti Lucchesi del sec . XlII y che 
uscirà fra non m dto mila « Biblioteca » diretta dal prof. Francesco Norati f Bergamo, Istituto Ita- 
liano d'arti grafiche) h cura nostra e del prof. Silvio Pieri, che ci ha gentilmente assunto a collabo- 
ratore. Alla quale Introduzione - e l’avtertiamo qni una volta por tu’ te — ci richiameremo talvolta, 
con molta opportunità, per evitar di ripeterci inutilmente. 
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« Quando il movimento della vita italiana e il primato civile, dopo 
li battaglia di Benevento, passò all* Italia del centro, quasi ogni 
Città e terra di Toscana, e parecchie di Romagna, ebbero poeti; ma 
T arte uon si levò subito a, nuove altezze. Ella dal 65 ali* 82 coree, 
come oggi si dice, un periodo di transizione , mezzo cortigiana e 
mezzo borghese, mezzo scolastica e mezzo volgare; si dibattè fri il 
vecchio e il nuovo e fra principi non ancora distinti e definiti, timida, 
incerta, sforzata : era 



. mi color bruno 

Clic non è nero anco a e il bianco more * 1). 



Egregiamente e da par suo, cosi, Giosuè Carducci definiva questo 
periodo, in cui la nascente poesia italica andava a poco a poco ab- 
bandonando quei versi « faticosamente lavorati con cesello ste- 
nterò, * '-) e nei concetti e nelle forme veniva, io germe, preannun- 
ziando il dolce sili novo. Fra Guittono era stato il primo, che in 
certa qual maniera s’era ingegnato, pur non riuscendo mai a liberarsi 
dairimitnzion siciliana, « di far passare la poesia dal principiò caval- 
leresco al nazionale, dalle forme trobadoriche alle latine » 9 ); ma era 



1) O. Cardi»'*»!. « Delle rimi di Dante Alighieri % in Studi letterari , Livorno, Vigo, 1874, pag. 146. 
C) F. Flamni, « Dante e lo Stìl Novo » in Ririeta d'Italia, III, fase. 6, 15 giugno 1800. 

;J) Carducci. « Dello svolgimento della letteratura uazionnle » iu Studi cH., gag. 85. 
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caduto in eccessi, avendo introdotto, per desiderio di novità, forme 
strane, spesso generanti un’ oscurità voluta, ed essendosi servito di 
vocaboli ora prettamente latini, ora iatineggianti, in periodi, in cui 
ricorrevano frequenti e non facili trasposizioni. Miglior fortuna era 
toccata al Guinizelli, il quale però aveva pure cominciato la sua car- 
riera poetica come imitatore dell* Aretino. Sposando la scienza alla 
lirica amorosa *), mette la poesia sur una strada, che per 1’ innanzi 
non era stata mai battuta, e nei suoi versi « la fredda affettazione 
dei siculi cede luogo aH*imaginoso sentimento lirico, la dovizia misera 
del ritmo provenzale aU’ondeggianiento armonioso e solenne della 
stanza italica 2 ). » 

Da questi due adunque - fra Guittone vi contribuì in parte 
assai minore — fu iniziato il periodo di transizione, che di continuo 
« tradiva già vivi e frequenti — ripetiamo con una frase non troppo 
bella, ma espressiva, del Bertacchi — i sintomi del progressivo rin- 
novamento » 3 ), quel periodo di transizione , al quale appartengono 
Chiaro Davanzafi, Monte Andrea, Guido Orlandi, Rustico di Filippo, 
Folgore da S. Gemignano, Lambertuccio Frescobaldi, Cecco Angiolieri, 
Rinuccino e altri ancora più o meno conosciuti. Rimatori vari e 
diversi nel modo di poetare; poiché ora alcuni cantano e fremono 
liberamente d’amore, come fan nei loro sonetti Chiaro Davanzati 4 ), 
Monte Andrea e Guido Orlandi; ora altri, come Folgore e Lamber- 
tuccio Frescobaldi, tentano, con audacia veramente ammirabile, la 
satira civile. Qua un poeta senese, Cecco Angiolieri, al quale un no- 
stro grande Maestro ha riconosciuto « forma nuova e vivace, anzi 
qu ist moderna », aguzza, come direbbe il Cesareo, la punta dell’ u- 
morismo, e ci lascia un canzoniere, quasi unico nel suo genere, un 



Xon m pnò toner conto, por togliere al Bolognose tal vanto, di q noi l'elemento filosofico, che 
già si ritrova nella tondone di Iacopo Mostacci, il Mutar (iiacomo e Pier della Vigna. 11 Tornea 
(cfr. Il Notaro Giacomo da Lentmi in Nuova Antologia, 1 > nov. e 1 die. 1894, pag. 40ty dimostro 
chiaramente cho esso già ricorreva nella lirica provenzale. 

2) Carducci « Dello Svolgimento * cit., in Studi cit.. pag. 8ò. 

3) Bertacchi, Ja Rime di Dante da Molano , Bergamo, bt. ita), d'arti grafiche, 1896, Introdu- 
zione, pag. XVI. 

4 ) Per il canzoniere del Davanzati si tenga, del resto, sempre dinanzi alla mente lo stadio del 
De Lollis, Sul cantonieri di Chiaro Davanzati in Giom, Storie , d. Leti. Ital ., sappi, n. 1. 
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canzoniere, che ò quello « A’un giovane baldo, spensierato, fantastico, 
cercator di piaceri, che del proprio dolore si trastulla, ne fa tema 
a versi leggiadramente ironici, e non prende sul serio nè la famiglia, 
nè l’amore, nè la vita » •); là « sghignazza e beffeggia — Timagine 
freschissima è ancora del critico siciliano 2 ) — fin “troppo sboccata- 
mente » Rustico di Filippo •*). Gran disgrazia, in vero, che anche 
nella dolce e bella Toscana non si unisca con queste voci di pecca- 
tori quella di un povero giullare di Dio, che canti, com’ altri faceva 
in Todi, le lodi degli angioli o dei santi, i miracoli della Vergine è 
dei taumaturghi, le glorie del Paradiso e i tormenti dellTnferno ! 4 ) 

Ma non tutta la poesia siciliana fu spenta sul campo di Bene- 
vento : ne seguitarono in Toscana pedissequamente le tracce, pro- 
prio in questo periodo di transizione e in mezzo a cosi fatti poeti, 
in tutta quanta la sua produzione Dante da Maiano 5 ) e, nel suo 
primo periodo, Bonagiunta Orbicciani da Lucca. 

L’ Orbicciani, dopo che Dante lo accusò nel D gl Vulgat i Kl >- 
quentia di usar, poetando, vocaboli « municipalia tantum »; dop » 
avergli manifestamente rinnovato il suo disprezzo, quando esclamava: 
« Subsistant igitur ignoranti seetatores Guittonem AretÌHum et 
quosdam alios extollei>tes, imnquam in vocabulis atque constrution » 
plebescere desuetos » G ); dopo averlo, in fine, nel noto episodio del 
Purgatorio, con parole nette e chiare collocato in una posizione, che 
è quella appunto diametralmente opposta alla sua 7 ); fu quasi sem- 
pre considerato coinè un vero e proprio epigono della scuola poetica 



1) A. D’ Ancona, “ Ceco Angioliori pota umoristico del soc. XIII ,, in Stadi di critica e 
gloria letteraria, Bologna, 1880, pag. 142. 

2) G. A. Cesareo, La poesia siciliana sotto gli Soevi, Citarti*, G ì motta, p^gg. 804-5. 

3) Ne è stata da poco curata l'edizione critica delle Rimo, Berli no, istit. ital. d’arti gmfiche, 
1899, da V. Federici. 

A) Su Iacopone da Todi pnoi vedere un saggio di A. D' Ancona in Stadi sulla letteratura ita- 
liana dei primi secotl , Ancona, Morelli. 1884. 

5) Il Bortacchi (op. cit., pag. LUI) afferma di lui, < >no rim itore, cho va nei - tratti generali... 
sì bone accompagnato alla scuola poetica siculo-provenzAle ,,. Ancho il Carducci ( Delle Rime di 
Dante Alighieri cit., pag. 167^ lo chiama “ continuatore dolla scuola provenzale e sicala ,, . 

6) De Vul. Eloquenti à, II, VI, *>, od. Rajiia, Firenze, I,o Momiior, 1896,^ 

7) Canto XXIV, w. 19 e §egg. 
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siciliana. Certo, a corroborar viepiù questui credenza, oltre l’autorità 
potentissima di Dante, deve aver contribuito in grandissima p*i r to il 
sonetto Voi e * avete mutata lt mainerà che il nostro Rimatore in- 
viava al bolognese Guido Guinizelli, il primo che intuonasse, con 
voce alta, l’inno della riforma, sonetto, che si trova in quasi tutte le 
Raccolte di versi, dove ne sono anche deU’Orbicciani e nel quale tanto 
disprezzo si dimostrava verso di lui, che aveva « mutata la imi inera 
— de li amorozi ditti dell’ amore ». Però è necessario riconoscerlo 
fin da ora : due maniere affatto opposte si notano nella poesia del- 
rOrbicciani. Nell’una, che è certo la prima in ordine cronologico, egli 
si mostra pedissequamente seguace della scuola siciliana e di fra 
Guittone; nell'altra egli punì segue i nuovi rimatori e scrive versi 
(non ti spaventare, o lettore, lo vedrai !) che han proprio sentore 
del dolce stil novo . 

La causa di questo cambiamento nella poesia di Bonagiunta noi 
la ignoriamo : sia che egli si fosse finalmente accorto, che in quella 
falsa strada, per cui si era messo, non avrebbe inai potuto conseguire 
lodo di buon rimatore, sia che lo avessero un po’ scottato quello 
parole, che un suo compagno d’arto — non importa a noi sapere 
se fosse Chiaro Davanzati o Maestro Francesco ‘) — ricordandogli la 
favola della cornacchia, gli aveva lanciato contro : 

Per te lo dioo *o(n)vo canzonerò. 

Ke ti vesti le penne del Notam 
£ va furando lo detto straricco. 



ij II so etto, del quale riportiamo alcuui versi, si trova uel cd. Vat. 8798 attribuito al Davan- 
rati, e nell'Altro pure Vatic. 82!4 a Maestro Francesco. Il Monaci ( Creetomaxia, II, 909), ripor- 
tandolo, avvertiva che: “ Chiaro, cho fu seirnaco o imitatore del Notaio più ancora deirOrbicciani, 
difficilmente avrebbe dirotta a lui l’accusa cho qui gli ò m ossa e si mostrava propenso a crederlo 
di Maestro Francesco. Ma o^i, dopo lo stadio citato del Do I,ollis, in cui si dimostra come nel 
canzoniere di Chiaro “ si ravvisa n>n pareo hio fflsi fcho vorrebbero niu-ìio esser periodi, cronologi- 
camente distinti) rifiet enti, nel loro complesso, da un rapo all'altro tutta l’evoluzione della nostra 
prima lirica sino al dolce et il novo „ tale congettura re->ta assai infirmata. Non potrebbe il Fioren- 
tino avere scritto il so q etto in un periodo, in cui si sentiva fieramente ay verso alla scuola sicU 
liana ? 
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Siccom(e) gli ucce! la (c)ornigl(i)a spogliare) 
Spogliere’ ti pei* falso menzonero 
Se fosse vivo Iaeomin notaro 1); 



fatto sta ed ò che questo cambiamento esiste, e noi dobbiam rico- 
noscerlo. 

Se non che in questo secondo periodo la sua produzione (e certo 
ne va ricercata la causa nell’età, che non doveva esser più quella 
lieta e florida della giovinezza e della poesia) non fu molto abbon- 
dante; ed è, senza dubbio, assai più feconda quella del primo. Ma 
il cambiamento ci fu, e noi crediamo di averlo provato abbastanza 
chiaramente, quando avrem potuto dimostrare, che in tutta quanta 
la produzion poetica di B. si riesce a fissare tre gruppi di rime assai 
nettamente distinti fra loro. Dei quali mentre il primo è il secondo 
rispecchieranno chiara l’imitazion siciliana (nelle poesie del secondo 
gruppo questa imitazione si conserta con la guittoniana, e vi si piò 
poi notare qualche germe di vita nuova; onde si rivelano a noi quasi 
anello di congiunzione fra i due periodi poetici); il terzo mostrerà 
evidentemente, o noi c’inganniamo, l’altra maniera, quella maniera, 
che avrebbe permesso di potere annoverar 1’ Orbicciani, se un po’ 
prima di quel che non fece avesse riconosciuto il suo errore, fra i 
non indegni cultori della nascente lirica italiana. 



1) Fu pubblicato la prima volta, di sul (*<1. Vut. 32!4, da P.. Mamtooi in Jftvwftì di FSMagi* 
Romanza, I, 88. — Noi l'abbia w trascritto di qui. 

A 
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Così di tutte le rime di B. tentammo una cronologia. Non ci 
nascondiamo che sì fatto tentativo, che qui si sottopone al giudizio 
del lettore, non presenti le sue gravi difficoltà ad essere approvato 
in tutto e per tutto, difficoltà causate specialmente dal fatto, che 
noi, privi quasi sempre di prove certe e sicure, fondiamo le nostre 
asserzioni, più che altro, sulla maniera, sullo stile e sulla forma 
metrica delle rime stesse. Tuttavia osiamo credere, che non tutte le 
osservazioni, le quali verrem facendo, cadan fuor di proposito; e 
confidiamo che le conclusioni nostre, se non in tutti i particolari, 
debbano essere nel loro complesso trovate conformi alla verità. In 
ogni modo poi, la difficoltà della materia trattata ci sarà di scusa, 
in parte, ad affermazioni troppo ardite o eccessivamente soggettive. 

Prima però di cominciare lo studio dei vari gruppi di poesie, 
giova premettere un’osservazione. Poiché nelle rime deH’Orbieciani, 
secondo avemmo a dire poc’ anzi e come verrà poi meglio dimo- 
strato fra breve, si notano potenti le tracce delle varie maniere, le 
quali si succedettero cronologicamente in quel primo secolo della 
letteratura italiana, così è necessario dedurre, che il buon Lucchese 
non ebbe mai stabili e fermi ideali artistici, da lui perseguiti con 
costanza e con tenacia, ma che fortissimamente soggiacque alla po- 
tenza dell’ influsso. 

Certo, che quelle poesie, nelle quali predomina unica e sola la 
nota amorosa, trattata puramente e semplicemente alla maniera dei 
Siciliani e nelle quali é escluso quasi affatto l’elemento sentenzioso 
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e morale (abbi am detto: quasi affatto, perchè nelle due canzoni S#- 
milemente onore e Sperando lungamente in acnscenza pare — o c’in- 
ganniamo — sontirvelo alquanto 1 ), si delibali riportare al primo 
periodo della sua produzion poetica, ci par quasi fuori d*ogni dubbici. 
Se non che la loro forma metrica pure, che è per la maggior parte 
la canzone, viene in nostro aiuto; poiché della canzone, che è, com’è 
noto, la pili antica delle forme metriche italiane, si erau serviti quasi 
unicamente i rimatori della scuoia siciliana 2 ). E devo inoltre esser 
notato, a maggior conferma della nostra asserzione, che le canzoni, 
che noi riportiamo al primo periodo poetico, giudicate alla stregua 
della teoria e della pratica dantesche, sono e da l’una e dall’iiltra di 
gran lunga lontano. Lo quali — è lecito affermare, sempre richia- 
mandoci alla potenza dell’ influsso — molto più da vicino avrebbe 
seguito, B. se le avesse scritte nogd ulti mi tempi della vita sua. 

E valga il vero. 

Dante aveva detto nel De Vulgati Eloquentia 3 ): la canzone 
illustre deve cominciar con un endecasillabo (II, V, 4), a meno che 
essa, come si trova in alcuni Bolognesi, « non sine quodam elegie 

umbraculo processisse videbitur » (II, XII, 5); ma delle canzoni 

di B. sole due ( Gioia nè ben non è senza conforto e Spera ndo lun- 
gamente in acrescenza ) su dieci — che tale è il numero delle au- 
tentiche — comincian con uno endecasillabo. Si unisce esso sovente 
al settenario (in alcune canzoni, del resto, non comparisce affatto: cf. 
Quando apar l'aulent fi. tre ; o si mostra una sola volta nella smina: 
cf. Un giorno acenturoso ), ma non ha davvero quel « in contextu 
vincendi privilegium » (II, X, 3), che Dante voleva che avesse, e 
non si vede proprio « clarius magisque sursum superbire » (II, V, 5). 
Delle canzoni poi, in cui s’incontra l’endecasillàbo, Similemente onore , 
Fin amor mi conforta , Novellamente amore e Infra le gioi piacenti 



1) Dol rosto, sobbeuo corno in embrione, questo olomen'o filosofico o morule o moraleggiante il 
Torraca lo ritrova pure fra i Siciliani (cfr. addietro, pag. 0, n. 1). 

2) Cf. T. Casini, Sulle forme metriche italiane, Firenze, Sansoni 1884, pag. 1. 

3) Ed. cit. 

Avuto riguardo allo scopo speciale, cho si era prefisso l’autore, non abbiam potuto usar vrttaf* 
foiosamente, per questi nostri raffronti, lo Studio sulla forma metrica delia cannone italiana mi *■ 
culo XIII, Tmola, Ualeati, 189Ò di (ì. Lisio. 
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lo hanno solo nella sirima: i piedi, ad eccezion della canzone Simi - 
temente onore , dove ricorro» pentasillabi, son tutti di settenari. 

Dante: « pulcerrime tamen se habent ultimorum carminum desi- 
nenti© si cum rithimo in silentium cadant » (II, XIII, 5). Quante 
delle nostre canzoni terminano a rima baciata? Con due endecasillabi 
Fin amor mi conforta , Sperando lungamente in acrescenza e Infra 
le gioi piacenti; con due settenari Novellamente amore . 

Anche l’uso dell’ottonario, che ricorre solo nella canzono Quando 
apar V aulente fiore 1 ), come verso parisillabo, sia o no giusta la ra- 
gione, che ne dà, non è cosa, che Dante approvi 2 ). 

Del resto,, pure contro la pratica di Dante altre cose si possono 
notare: e le coppie di rime nella 4*oda 3 ), come nelle canzoni Fin 
amor mi conforta , Norellamenta amore e Infra le gioi piacenti ; e il 
medesimo numero di versi tanto prima quanto dopo la volta 4 ), come 
nelle canzoni Avegna che partensa e Fina considerala ; il gran- 
dissimo uso, abuso potremmo anzi dire, della ri malmezzo 5 ). Questa, 
in verità, si adopera a tutto pasto; e tu la puoi ritrovare nelle can- 
zoui : Aoegna che partensa , Novellamente amore , Gioia nè ben non 
è senza conforto, in alcuna delle quali, come nella canzone Gioia nè 
ben non è senza conforto, è sparsa così a larghe mani, che gran 
danno soffre davvero l’armonia. 

Più parco si mostra nell’uso dei quinari e più fedele alla teoria 
di Dante, che voleva « unicum pentasillabum...,. vel duo ad plus in 
pedibus » (II, XII, 6) : solo nella eauzone Similemente onore, in fatti, 
è dato ritrovarli. 

Così pure, in queste canzoni, altri artifizi adoperati specialmente 
dai Siciliani ricorrono non infrequenti. 



ì) Sposato ad altri versi, fra i quali il sonano, si trova paro nel disc. Quando reo la rivera . * 

2) Cf, De V. E . II, V, 6. 44 Parisillaba vero, pròptor sui ruditatoia, non utiinur ni$i raro: reti- 
oent enim naturam suornm n uro ororum; qui numeris imparibus, quomadmoduin materia forme, 
•ubsistunt ,,. 

3) Cf. D'Ovidio, 44 La Motrira della Canzone secondo Dante ,, in Saggi critici, Napoli, Morano, 
1879, pag. 482. . 

i) Ìbidem, pag. 434. 

6) Ibidem, pag. 433. 
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Per quanto concerne il collegamento delle stanze mediante la rima, 
noteremo che la sola canzone Fina considerala fu dal fiiadene messa 
in quella classe, « in cui le rime sono disposte nel medesimo ordine 

in tutte le stanze » l ); e che le canzoni Aoegna che partensa e Gioia 
nè ben non è senza conforto sono appunto di quelle, nelle quali il 
primo verso delle stanze, che seguono alla prima, non è altro se nou 
« la ripetizione di parole, che hanno la medesima radice, o anche 
soltanto di locuzioni che presso a poco hanno il medesimo signifi- 
cato » 2 ). Vi è perù un’altra classe di canzoni, in che le stanze non 
han tutte un cotal collegamento, ma solo alcune; e a questa classe 
appartengono Similemente onore , Fin amor mi confortai Ungiotno 
aoenturoso 3 ). \ 

Ora, se si considera che le canzoni, le cui stanze in un modo o 
neH’altro ammettono il collegamento son circa una quarta parte di 
tutte quelle della scuola poetica siciliana 4 ), facilmente se ne deduce, 
dopo osservato il numero delle canzoni deirOrbicciani, che accolgono 
in sè tale artifizio, un argomento in favore di quanto siam venuti 
affermando. 

In fine, osserviamo ancora che solo due di queste canzoni: Fina 
considerala, Similem nte onore hanno il « commiato » «); e una buona 
metà delle canzoni italiane di quel primo secolo della letteratura ne 
è appunto priva, e il maggior numero di esso si trova nella scuola 
siciliana. Chi potrebbe esserne considerato come l* introduttore vero e 
proprio è Guittone, in ogni modo poi, « l’uso di esso diventa gene- 
rale e frequente negli ultimi anni del sec. XIII » <i ). 



\) L. Biadono, Il collegamento delle stame mediante la rima nella canzone italiana dei stanti 
XIII e XIV , Firenze, Carnosecchi, 1885, png. 5. 

2) Ibidem, pag. 18. 

3) Anche il «lise. Oi ama'iori intcnlcte l'affanno, che però, per nltre ragioni, non ahhiarn potut > 
porro fra le riine di ijuosto poriodo, ha un cotale collegamento. 

i) L. Biadette, Il collegamento cit ., pag. 15. 

5) Nella prima la struttura del commiato corrispondo a quella della siritna intera, nella seconda 
A tutti e duo i piedi, (cfr. L. Biadoue, “ La forma metrica «lei commiato nella canzono italiana dei 
secoli Xlir e XIV „ i.i Miscellanea Caix-Canello, Fi ronzo, Le Monaier, 1886, pagg. 361 e 863. 

6) !.. Biadene, I^a forma metrica cit., pag. 369. 



- li- 



Or bene, tutto questo clm prova? Prova, se noi vediam giusti, 
che le canzoni di B., anche per la struttura metrica, vanno in modo 
assoluto ascritte al periodo dell’imitazion siciliana. 

Quanto ai sonetti poi, che ad esso pure riportiamo, se togli 
Voc, c’ avete mutata la mainerà , nel quale, coni* è noto, il nostro 
Rimatore biasima fieramente 11 bolognese Guinizelii perchè, secondo 
lui, « novatore ambizioso e oscuro » 1 ), e che deve quindi, essere 
stato scritto quand’egli non si era per anco accostato ai nuovi poeti; 
non si hanno altre prove per ascriverceli se non quelle dello stile e 
della forma. Del resto, non ci par proprio di essere stati tratti di 
gran lunga lontani dalla verità. 

Le rime adunque, che vengon comprese in questo primo grup- 
po, sono quelle che devono, secondo noi, essere state scritte fino 
aU'aono 1269, anno dal quale, presso a poco, si può far cominciare 
la seconda maniera guittoniana 2 ). 



1. Avegna che partenza (c.) 

8. ^jind^cònsideransa (c.) 

5. Simile mónte onore (c.) 

4. Fin amor mi conforta (c.) 
v>. Rovella mente .untore (c.) * 

6. Gioia né ben non è senza conforto (c.) 

7. Sperando lungamente in acresctnza (c.) 

8. Un giórno aventuroso (c.) 

9 Infra le gioi piacenti (c.) 

10. Quando apar Uaulcnte fiore (c.) 



1. Voi c' avete mutata la mainera (s.) 

2. Feruto sono e chi è di me ferente (* ) 

8. Tutto lo mondo si mantien per fiore (s.) 

4. Vosfra piacenza tien più di piacere (s.) 
b Ne V amoroso foco molti stanno (s.) 

6. Pei' fino amore - lo fiore - del fiore - avraggio (s.) 



Il G. Carducci, Intorno ad alcune rime del «m. XIII io « Atti e Memorie delle R. Deputàiiooe 
di Storia Patria per la Romagna », 1876, p. II, pag. 137. 

2) Cfr. P. Vigo, Delle rime di Fra Quittone d’Are%.\Q in « Giorn. di Filol. Romanza » II, pag. Z*. 
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La forma metrica, inoltre, insieme con considerazioni sopra lo 
stile, la maniera e gii argomenti trattati ci induce ad assegnare ad 
un periodo posteriore quegli altri componimenti, che noi «bbiamo 
raccolto nel secondo gruppo, • i quali crediam volentieri scritti fra 
il 1269 e il 1283, se di quest’anno è il primo sonetto della Vita 
Nuova 1 ). 

In fatti, essi son quasi tutti sonetti e ballate. 

£’ noto quando, in ispecial modo,* fiorisse la ballata. « La bal- 
lata, dice il Carducci, non comparisce mai nella poesia del perìodo 
lombardo-siculo propriamente detto; ma è la forma metrica distin- 
tiva della lirica popolare del periodo bolognese-toscano » 2 ); e « in- 
tese a farsi dotta e classica con Guittone e col Guinicelli » 3 ). fissa 
è dunque con dilezion particolare usata dai poeti di transizione, che 
fioriron proprio neU’ultimo quarto dei dugento. Se così è, le ballate 
dell’Orbicciani, con tutta probabilità, non furono scritte nel primo 
periodo della sua produzion poetici: ci trattengon poi dall 'assegnarle 
all’ultimo alcune considerazioni sulla loro struttura metrica. 

Poiché non abbiamo ancora per la Ballata italiana uno studio 
speciale 4 ), non è possibile a noi di ascrivere le nostre a questa piutto- 
sto che a quella classe, a questa piuttosto che a quella suddivisio- 



1) Veramente il D'Ancona (et, Introduxione alla Vita Afoosa, Pisa, Nistri, pag. 28J dice aalo, die 
neì | IU della V. N. si tratta di fatti relativi all'anno 1283, ma noa afonia ohe la easo fosse 
eompdsto il sonetto. La qual cosa ci sembra faci Ime a te supponibile, se è reco che D. segai nel me 
ranco nto la realtà storica. 

2) Intorno ad alcune rime eit. t pag. 191. 

9) Ibidem, pag. 158. 

i) Chi scrive attende appunto ora a un lavoro sulla Ballata Italiana nei me. XIII e XIV. 
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uè. Dobbiamo quindi contentarci di far notare, che nessuno schema 
metrico di esse : 



1. a a b; c d-c d <; d; b. 

2. a b Cw Dcj; e f g. o f g; g h Ih) Di) 

3. A B„; C D C D C D; B 

4. a B» a , C“ W ; I)» E u D“ E u e? F 11 ; ,0'* 0 

♦ 

corrisponde a quelli proposti « dai trattatisti antichi e dai moder- 
ni l ), seppure la hall. n. 3 non è da ritenere conio una ballata mi- 
nore , secondo la intendeva Antonio da Tempo 2 ). La varietà quindi 
della struttura metrica e la sua relativa difficoltà mostrano, ci sem- 
bra, che, quando esse furon composte, questo genere poetico era 
sempre nella sua prima giovinezza, q non aveva per anco assunto 
quelle forme, dategli poi in seguito dai maggiori, che i trattatisti 
^accolsero, fissandole come tipiche e fondamentali : primi a dare ad 
esse queste forme tipiche e fondamentali i poeti degli ultimi anni 
del sec. XIII, e Dante sopra tutti. 

Ora è indiscutibilmente logico l’ammettere, che Bonagiunta, tra- 
smutabile per tante guise, il quale, neirultimo periodo della vita, 



l^A proposito dell» ball. n. 4, doro s* incontrano versi alessandrini — verso, d'altra parte, tot* 
t’altro che ignoto ai rimatori dol sec. XIII — possiamo notano, che essa toglie in parte la gloria 
all'aitra: Pur bit del viti, eomadre, e no lo temperar e di essere < il solo esempio di versi alessandrini 
nella poesia del secondo periodo, dell' Italia modi a » (cfr. (ì. Carducci, Intorno ad alcune rime eit., 
pag. 190). Fu essa pubblicata la prima volta dal Carducci in Cantilene e Ballate (Pisa, Xistri, 1871, 
n. XXII) o appresso dal Cadili ia Podi Bolognesi ci:., pag. 1 7>. Già il D'Ancona ne aveva trovato 
un riscontro in una canzone provenzale, quando (i. Paris [Romania, I, 117) ne indici un’altra, nor- 
manna, del sec. XV: « Bevon, ma commòre, nona ne bevon poit > etc. 

4 verso alessandrino poi — gioverà ricordarlo? — fa preso certamente dai francesi. L'usò a pre- 
ferenza Andefroi e si trova ancora iu altre ballate (cfr. A. Jeanroy, La lirica francese in Italia nel 
periodò delle Origini, trad. di G. Rossi, Firenze, Sansoni, 1897, pagg. 51-2 J: il Davidson parrebbe 
ignorarlo (clr. Ùber den Urtprung uni die Qeeehiekte der Pranxoeiechen Ballade , Halle. Drude von 
Ehrhardt Karras, 1900). 

2) Delle Rime Volgari , Trattato di Antonio da Tempo, edito da G. Grion In « Collezione di opere 
Inèdite o rare », Bologna. Romagnoli, 1869, pag. 1% e seg. 
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genti pure l 4 influsso del dolce stil novo , come nella sostanza * così 
ne avrebbe nella forma ritratte le impronte. E se, quando poetava 
negli ultimi anni, le forme metriche della ballata erano già state tanto 
quanto fissate e stabilite, come avrebbe potuto egli, che tentò — ri- 
peto — di seguire in tutto e per tutto i nuovi poeti, andare in cerca 
di altre nuove e peregrine ? 

Per quanto poi riguarda i sonetti, oltre l’osserva re che tal forma 
metrica fu poco coltivata dai Siciliani, mentre fiori sopratutto in To- 
scana *) (e fu massimo fra i primi cultori l’Aretino), anche altre ra- 
gioni di carattere, dirò cosi, interno, ci invitano a porli in questo 
secondo gruppo. Se pure non si voglia dar molto peso alla nostra 
asserzione, perchè di carattere tutto soggettivo, che in essi la ma- 
niera siciliana si unisce spesso e volentieri a concetti e imagi ni 
fresche od espressive, che son tutte proprie dei poeti di transizione, 
giova però che si consideri, che essi sono per la maggior parte di 
argomento morale o moraleggiante, proprio come i componimenti 
poetici della seconda maniera guittoniapa. E se — è d’uopo rifar 
qui la stessa osservazione, che abbiam fatto, parlando delle can- 
zoni — teniam ben presente la potenza deH’influ&so nella poesia di 
&., dovremo necèssariamente ammettere che questi srtnetti sono stati 
fiorirti kd irfijtazjòné appunto di quella, é jn un tempo quindi post<v 
riore al 12&9. 

Anche le tenzoni vanno quasi certamente riportate a questo se- 
condo gruppo, sia che si consideri che la tenzone fu in voga proprio 
presso i poeti di trapasso, sia che si ponga mente al tempo, in Cui 
fiorirono alcuni di coloro, coi quali l’Orbicciani tenzonò 2 ). 



i) Il Cesareo crede (cfr. La Poema Siciliana cit. o Origini della Urica italiana , Catania, Gian- 
netta, I89ty ohe il sonetto sia di patria siciliana, e cho se ne debba attribuire al Notaio il ritrova- 
mento. Dopo il lavoro di L. Biadene sulla Morfologia del conetto nei ccooli XIII • XIV (in « Stadi 
di Filologia Romanza » pubblicati da £. Monaci, Uoraa, Loescher, 1888, fase. 10J il volerne cercar 
la patria all' infuori dell' Italia centrale — per non dir delia Toscana — ci sembra assolatamente ar- 
rischiato. 

2) Oh*, la nostra Introdnxione. 
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1. Quando veo la rivera (dfs.) 

2. Oi amarori intendete l’affanno (dls.) 

1. Molto si fa biasmare (ball.) 

2. Donna , vostre belleze (ball.) 

3. S’ eo sono innamorato e duro pene (ball.) 

4. Tal 9 è la fiamma e ’l foco (ball.) 

1. Dev'omo a la fortuna con coraggio (s.) 

2. Omo, eh 9 è saggio ne lo cominciare (s.) 

3. A me adovene com 9 a zitello (s.) 

4. Dentro da la nieve escie lo foco (s.) 

5. Saver, che sente un piciolo fantino (s.) 

6. Movo di basso e vogl’alto montare (s). 

. 7. De la rason, che non savete , vero (s.) 

8. Naturalmente falla lo penserò (s.) 

9. In prima or m è novella bona giunta (8.) 

10. Però che sete paragon di saggio (8.) 

11. Lo gran presgio di voi si vola pari (s.) 

12. Nel tempo averso om de’ prender conforto (8.) 

13. Chi se medesmo inganna per neggrienza (e.) iV 



Assegniamo, in fine, ad un terzo gruppo pochi sonetti, i quali 
per il modo specialmente, con cui Targomento amoroso o morale è 
trattato, sembrano risentir P influsso del dolce stil novo ; e devon, 
quindi, essere stati scritti in quel tempo, che va dal 1283 alla morte 
del Poeta. Se non che per due di essi: Gli costri occhi che m'ànno 
divisi e Con sicurtà dirò, po' eh* i soft cosso militano in favor nostro 
anche ragioni metriche. Lo schema, in fatti, (ABBA : ABBA; CDE: 
EDC — ABBA: ABBA; CDE: CDE), massime per la disposizione 
delle rime nei quadernari, è proprio di quelli, che usarono a prefe- 
renza i poeti del dolce stil novo , e che divenne poi normale nel 
sec. XIV 2). 

1. Qual omo è su la rota per ventura (s.) 

2. Chi va cherendo guerra e lassa pacie (s.) 

3 Gli vox tri occhi che m’dnno divisi (s.) 

4. Con sicurtà dirò, po’ eh 9 i 9 son vosso (s,) 3) 



1) Quosto sonetto, del resto, è di dubbia autenticità (ctr. la nostra lnttoduxiane). 

2) Cfr. Biadene, Morfologia cit., pai:. 29. 

3) Nei Poeti del primo secolo della lingua italiana , raccolti da L. Valofiani e U. Lamprodi ^Fi- 
renze, s. n. t., 1816J, l'odizione più complota dol nostro Rimatore (la Raccolta di Rime Antiche 
Toscane, carata dal duca di Villarosa, (l’alormo, Assenzio, 1817), non era che una riproduzione, con 
qualche lievissima variante, dei Poeti cit.) sono ricordati come di B. altri componimenti ancora, i 
quali, secondo abbiam potuto dimostrare nella nostra Introduzione , sono da ritenere, senz'altro, apocrifi. 
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Ma poiché per la nostra cronologia ci fondammo pure sulla ma- 
niera e sui vario modo usato nel trattare i divend argomenti e sui 
diversi argomenti trattati, vediamo ora come un esame interno delle 
ri ni?*, fatto rispettivamente secondi* i tre gruppi da noi fìssati, ci con- 
duca proprio ai medesimi risultati : esame, per il quale approfitte- 
remo spesso delle parole del Be Macchi, che già ebbe a farlo, dietro 
la scorta del Gasparv, per Dante da Maiano *). 

Secondo già dicemmo, nel primo periodo prevale in modo asso- 
luto la lirica amorosa. E d’amore si parla con compiacenza, appena 
interrotta una disputa sulla natura dell’onore e del piacere e sulla 
loro provenienza; quasi nello stesso tempo s’ insegna che l’« ubidire » 
è prima del « piacere » e che non v’è « alcun savere » senza il 
« suffrire », che « canoscenza si move da senno intero » e che a lei 
son sottoposte « largheza», « prodeza », « presio, !canza e tu*to 
valimento »; e si cerca dimostrare, che nulla si può paragonare al- 
l’« ubidir », che bisogna far senno, perchè da « senno » « ven lar- 
gheza e cortesia », che è necessario far bene, non usar « villania », 
che « follia » non « comporta sofferenza », che è « matta credenza » 
il voler metter d’accordo questa e quella. 



1) Cfr. Op, cit., pag. XXXVII e segg. 
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Amelie per Bonagiunta « l’amore è una completa dedizione di se stesso 
all* amata » *), che ha il viso « gente e adorno »,* che io tiene « in 
ballla », che è « compita, amorosa, avenente, cortese », che* ha 
in sè tutte^ le « belleze e adorneze », che è fra la gente « corno 
diamante precioso », che « à morta villania », che « man tene beltà », 
che è « donna delie migliori », « dolce sire », sua « spera », sua 
« fina », tutto il suo « Conforto », 

« che tanto preso porta 
d'esser la melilo acorta — tuttavia 
di.null’altra che sia, 
la cui alta piacensa 
divisàn no si pensa ». 

Ella ha « piacenza » più « d’altra piacente » e « valenza » più 
«c d’altro valor »; nel « caunoscere » « caunoscenza »-e non è « parenza », 
che s’agguagli al suo « parere »: è altera sovra l’altre inalturate », è 
« clera sovra l’altro rischiarate », e risplende «d’uno sprendore 
sprendente » ben più chiaro che « del sol li rai ». La sua « piacenza » 
s\ lo attrae, che il suo cuore, -che ognora Rapprende « de lo suo dolce 
plagierò », che spesso anche « piange e cria », sempre le è vicino e 
non fa mai « lontana dimoransa ». Egli, essendo « servidore » di sì 
« alto signoraggio » è felice; e poiché « fino intendimento » lo « guida », 
porta « gioiozo lo talento » e anche « core e cera — e corpo e mentp 
e tutta penshgione ». Non importa se la «gioia» lo strugge e « con- 
suma » « corno* candela c’al foco s’accende »; egli ha « fermo corag- 
gio » <* nutro speranza « d’avanzare lo cominciamento »: il cuore a 
. ciò lo « intalenta ». Ventosi lieto ed allegro, poiché è innamorato: 
chè non è « rallegranza » che sia « senza fino amore »; e da que- 
st’amore, certo, glie ne ascenderà « onoranza e ricca nominanza », 
ed egli potrà fuggire « tutt’altra fallenza ». È così felice quando 
sente d’amare, che nessun altro uomo al mondo può paragonarsi a lui : 

Sentomi .si gioioso 
quando mi penso bene 
la gio* circo deggio avere, 

1) BerU&cchi, Op. dt., pag. XXV. 
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vivonde coraggioso 
c'a lo cor mi no vene 
un si l’ero volere 

che mi (olle '1 savere — e l’entendanza *>. 



Ma la sua donna gli si mostra « forte, o fora»: eppure egli ha 
fatto sempre del suo meglio per servirla ! Una volta, ò vero, dive- 
nuto ardito, (ma, d’altra parte, è scusabile : 

Rason è chi venir vole a bon porto 
de la sua desianza 

che imi amoranza — metta lo suo core) 



ha condotto « la speranza — al giorno che sperava »; ma ella ha 
resistito. Perchè? Egli non domandava cosa « for di bono intendi- 
mento », ma sibbene cosa, che era « accrescimento » di lei. Perù 
non si darà per vinto; si augura sempre, che venga quel tempo, in cui 

a la diziansa 

verrà compita, e non serà sm a mito 
lo acquistar per folle pensamento »; 



ha sempre fiducia di « compiere » il suo « viaggio ». 
E’ troppo bello 1’ amore: esso 



<• dorè 

e luce, e sta ’n vigore 

di tutto piacimento : 

gioia tene in talento 

v fa ogn’ altro prtsio sormontale ». 



Però come male rimerita chi gli è « servidore ». Il poeta, a 
volte, ha tali momenti di sconforto, che il suo cuore fa « sentir.... par- 
tensa » e la « gioia » gli « torna » adatto « guerrera ». Ma si 
conforta pensando che il 
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« ... sofferire ò tale 
e tanto monta e vale 
che fa compire 
Ogni desire 

e rì'ogne bene è somma e sentenza »; 



e inoltre che : 



« chi non è sofferente 
non po 1 esser piacente 
né po' montare 
in grande affare »; 



elio « per sofrenza » l’uomo diviene « vincente »; che « ogna cosa 
si vince pei* durare ». 

Così, pentito di avere avuto tali momenti di sconforto, e quasi 
in riparazione della sua poca fede, eccolo umilmente a implorare 
perdono e pietà, e a giurare amore eterno e costante. « Mercede », 
« Per Dio, mercè, non vi piaccia di’ io pera », così non posso aver 
mai « solasso nè ventura »: 



« Gentil donna, pietanza 
ver’ me che so ismarrito : 
tempesto piu che mare ». 

Se non che tutte queste preghiere egli le fa lontano dalla sua 
donna: in sua presenza — sì ella gli mostra « dureze » — non 
può in nessun modo aprir bocca. In questo tcnor di vita anche il 
suo « innamoramento » gli « torna » «in eransa » e il suo « dolse 
canto » « amar.... e creo ». Così vien meno a poco a poco, ma non 
fa niente : non per questo il poeta innamorato cesserà di cantare le 
lodi della sua donna, sì da averne « riprendausa per ragione », nè 
cangerà « di fina ’ntensione », per quanto gli « sia cangiata la 
figura ». 

Ma dovremo noi ancora seguire il nostro Bonagiunta in questo 
suo monotono frasario poetico, al quale certo accrescono la pesantezza 
le spesse parole terminanti in — ansa, — ensa, — aio o — aggio, — 
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monto, — ia, — ore (parole, ohe tradiscono la chiara derivazione pro- 
venzale attraverso iL sicilianizzamento *), e sentirlo ancora cantare : 

a E de la fior son fatto servidore 
sì di bon core che più non pori* : 
in flore ò messo tuoto ’i meo valore, 
se flore mi fallisse, ben moria A; 

t Per Ano amore — lo flore — del fiore avr&ggìo 
pere’ a l’usaggio — c’aggio — si Convene, 
del gran dolzore — sentore — al core — ebed aggio 
in segnoraggio — saggio —* mi ritiene *)? » 

Ma lasciamolo una buona volta in questo freddo convenzionali- 
smo amoroso, in mezzo a tutte quelle sue frasi e parole, fra quei 
suoi paragoni 3 ) e concetti stereotipi, che si ripetono ad ogni piè 
sospinto, e contentiamoci di metter bene in sodo, come tutti quri 
motivi, che noi trovammo nella prima maniera di poetare 'del nostro 
B. son pur quei medesimi, che già furori dal Bertacchi ritrovali 
nella poesia pedissequamente imitatrice della siciliana di Dante da 
Maiano. Motivi, che ne’ suoi seguaci, sempre si son ripetuti gli 
stessi e dei quali fu il principale e più caratteristico quello, come 
proprio abbiam riscontrato hell’Orbiceiani, per cui « 1’ affetto.... oot 
è considerato come inerente albani ma e alle sue intime disposizwoi, 
ma come una forza a sè, che opera* sul cuore, pur rimanendone di- 
stinto. » C’è, in somma, in questa poesia, « la tendenza non sole* 
distinguere i sentimenti dalla persona medesima, in cui nascono, sì 
anche a considerare come staccata 1’ una dall’altra quelle che altra 
non sono se non forme più che affini dei sentimenti stessi » (Bertsic- 
chi, Op. cit. pag. XXV). 



1) Quosto mescolamento «li voci e terminazioni provenzali in B. Tu in* arreniti», tra i frisi, 4h 

Bembo (cfr. * Della Volpar Lingua » in Pnm ac ette, Milano, Sotr/osno, I. I, pagjr. 2®, 311. 3*. 

278} e dal Rodi, Annotax. al Ditirambo , v. 418. 

* 2) Fa già fatta osservare dal Bertacchi (Op. cit., pag. XLtly ia rispondano, cha ha qemfe *- 

netto di B. con uno di Dante da Maiano, il quale comincia : « I» fiora d'amata — raggeadola psha» • 
3) Merita, crediamo, che si osservi — a proposito dal ritorno così frequente nei rimatori u*‘ H 
del ricordo di Tristano ed Isotta - che anche in B. Io abbiamo dne volte (cfr. disc. Qi — ia*n m 
tendete Vaffanno e ball. Donna , cotto bellexej. 
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Fra la prima o la seconda mauiera di B., secondo già avemmo 
a dire, non si Spassa — nò si poteva passare — ad un tratto. In 
verità, l’Orbicciani non è il serpente, che, dopo deposta ia spoglia, 
la quale lo rendeva sozzo e vituperevole, fugge via tutto fulgido e 
filucente d’oro, sotto la sferza del sole meridiano. Si arriva alla 
seconda maniera attraverso un gruppo di poesie, nelle quali appun- 
to — e a ciò pure fu da noi accennato — V imitazion siciliana si 
fonde, si mischia, si conserta con la imitazion guittoniana. Il fatto 
poi di trovare in esse qualche verso rotondo e ben tornito, qualche 
espressione dolce e piena di sentimento, qualche imagine vivrà e 
fresca, balzante fuori, quasi come per incanto, dal fogliame arido 
e secco della poesia siciliana, nel quale è involuta, non ci recherà 
certo maraviglia, quando si pensi, che, per quanto fatte ad imita- 
zione di quelle dell’ Aretino, furono scritte proprio nel periodo di 
transizione, e si ritorni alla memoria la potenza dell’ influsso in 
Bonagiunta. 



Per il ritorno negli altri rimatori puoi vedere meglio che il magro saggio datoci in nn «no non 
ottimo studiolo da C. Villani {La lirica italiana delie origini, Pistoia, Bracali, 1899, pagg. 63-4) , 

V Appendice I ft>ag.*889 e aegg.J allo studio « Artù nell’Etna » di A. Graf, in Miti, Leggende e Su- 
peretixioni del Medio Evo, Torino, Loescher, 1892, voi. II. 

Perchè questa storia pietos i, dov' è corno dice il Pari»». * Tallinnro de l'amour et do la mort » 
abbia tanto colpito la fantasia dei rimatori non solo siciliani ma di tutto le nazioni, o dei provenzali 
in special modo, dai quali gli Italiani probabilmente Than presa, è da ricorcar certo la causa nel- . „ 
l'aver '"»a fornito la tola, secondo scrivo il Novati, « al più bel ro manz i do] mondo >, il quale fu 
anche c »*ne tale da tutti riconosciuto e avidamente letto o corcato; e noi Tesser poi, in realtà, « una 
storia d 'amore, che in mezzo al cinguettio gaio ed un po' vuoto de' romanzi d'awontura si leva 
corno un grido angoscioso, straziante, cho fa fromoro e piangere : il grido della passione indomata, 
indomabile, 1» quale calpesta tntto le leggi, perchè essa stessa è la leggo più possente; della pas- 
sione forte come la morte, anzi ancora più forte della morte, perchè anch'essa, T implacat.i trionfa- 
trice di tutto ciO che avviane quaggiù, è impotente ad estinguerla. » (cfr. P. Novati, Vita e poesia 
di Corte nel Dugento in Arte, Scienza e Fede ai giorni di Dante ete., Milano, Hoepli, MDCCCCI, 
pag. 279). 
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A proposito poi dell’imitazion guittoniana, è utile premettere 
alcune osservazioni. 

Già ricordammo cileni rimatore Lucchese viene a buona ragione 
considerato come uno dei più fedeli e dei più, non so ben se dire 
fortunati o sfortunati, seguaci di Fra Guittone. Ma questa imitazione 
in che cosa consiste? Cercò Bonagiunta di attenersi unicamente agli 
argomenti trattati da lui, oppur volle anche riprodurne i molteplici 
artifizi di forma? Questo è ciò che ci adopereremo a ben mettere 
in chiaro. 

Il Vigo, studiando le rime del buon Frate Gaudente l ), dopo 
aver, com’era naturale, distinto i due periodi della sua operosità 
poetica, più antico l’uno nel quale furon composte le poesie amorose, 
più recente l’altro nel quale sbocciaron tanti versi morali, filosofici, 
religiosi e politici, veniva a parlar dell’arte, o per meglio dire, della 
maniera, ch’egli aveva creduto bene di dover seguire e degli artifizi 
di forma, che si era compiaciuto di trasfonder qua e là, a pione 
mani. E giungeva a queste conclusioni : 

1°: gran frequenza « di bisticci e antitesi continuate » (pag. 34) 
[alter altezza. III , s. 3, v. 7; o vita aitai per cui V vivo — Forcai 
vivendo moro , e vivo a morte ; — R gaudio , per cui gaudo, e son 
gioivo — Per cui gaudeado ogni dolor mi sorte , XV, s. 4 ; gradite 
grazire Le grazie , XVII, s. 2, vv. 11-12; Sfiorata fiore , XLI, s. 2, 
v. 1 ; gioia gioiosa , XLV, s. I, v. 1 ; etc.] 

2°: unione « di parole identiche di suono, ma differenti di signi- 
ficato » (pag. 34) 2 ) | amante, agg. e verbo; pu^to, nome e ver!*»: 
amo, verbo e nome; etc.) 

3 C : « faticoso ritorno alle forme latine » (pag. 34). 

4 tt : « sovrabhondanza di parole quasi inintelligibili frasi 

complicate, contorte o talora stranissime » (pag. 19). 



1) I\ Vitro, Delle rime di Fra QuitUme d'Arexxo cit. iu « Gior. di filol. romanza » II, 3 e ?■ 

2) Per questo parole, che son veri e propri omeofropi . cfr. ora lo studio di S. Pieri, in Jrr*. 
Gioii. XV, 131 c segg. 
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Or bene, che cosa di tutto questo si ritrova nella poesia del- 
1* Orbicciani ? Giova subito e solennemente affermare, che gran scar- 
sità, in vero, è in essa di tali artifizi di forma. E a conferma di 
tale nostra asserzione crederemmo superffuo, per non ripeterci inu- 
tilmente '), di riepilogar qui, in breve, tutto quel poco, che è dovuto 
all’influsso dell’ Areti no. In ogni caso poi, non dovremmo certo ri- 
cordare il bisticcio, compreso nell* ulti ino verso: « Se non m’amollo, 
tal voler m’avalla » del son. De h rason , che non sarete , cero, per- 
chè 1’ Orbicciani era tenuto da quelle « Razos de trobar» a rispon- 
dere in tutto e per tutto alla proposta fattagli dal Gonnella, il so- 
netto del quale aveva appunto ine bisticcio nel quattordicesimo ver- 
so 2 ); e non pesa quindi sulla coscenza di Bonagiunta. Sarebbe perù 
dover di critico il mettere innanzi qualche passo oscuro deliberata- 
mente voluto 3 ) o qualche rara costruzione o parola un po’ sforzata, 
nuova e strana, come, ad es., « D’aver con gioì’ zz quanto ad aver 
con gioia» (ball., S f eo sono innamorato e duro pene , 6) o « Per la 
stranianza nostra a l’imprumera zz per causa del nostro allontana- 
mento, per essere stati divisi, alla prima, di subito » (ball., Tal' è 
la fiamma e 7 foco 15) 4 ). 

Àitrfie, forse, sarebbe necessario non dimenticare una tmesi un 
po’, ardita ( « Pur guardandovi mente zz Puramente guardandovi, 
y. 27) » nella ball., Donna ì vostre belleze , qualche troncamento assai 
arrischiato, che qua e là si ritrova e tre trasposizioni alquanto dure 
d’accento : « contraria » (canz. Gioia nè ben non è senza conforto, 
v. 39), « termino » (son. Omo } eh 9 è saggio ne lo cominciare , v. 11), 
« caunoscère » (son. Vostra piacenza tien più di piacere , v. 5). 

Più lievi poi abbiam trovato gli artifizi della rima. Le rime equi- 
voche dei due sonetti : Però che sete paragon di saggio e Lo gran 
presgio di voi si vola pari: 



1) Già l'abbiain fatto notare nel commouto esegetico della nostra Ed. 

2) Cfr. la nostra Introduxione. 

8) In tuttA quanta la produziono poetica dell'Orbicciani, co no son rimasti tali, più o mono, cin- 
que soltanto. 

4) Vero ó che quosti dae esompi di tali costruzioni e parolo tm po’ sforzate, nuovo o strane 
non sono i soli; qualche altro — e l'abbiam notato a suo luogo — so no trova. Ma. ripetiamo an- 
cora una volta, son tutt’altro che frequenti. 
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1. saggio: giunta: saggio: Bonagiunta 
saggio : giunta : saggio : giunta 
savere : save?e : amare 

dire : dire : amare 

2 . pari : inoudo : pari : mondo 
impari : ri moneto : pari : Desmondo 
ale : volo : sallo 

leale : volo : sallo 

non sono, come il bisticcio del S 04 . De la rason, che non sarete, 
vero, volute deliberatamente da B., essendo pur essi due sonetti di 
« risposta » 1 ): forse le usò solo di proposito nei terzetti deU f altro, 
del restg, molto vago e gentile: Chi va cherendo guerra e lassa patte : 

voi : core : altrui 
voi : core : altrui 

L'assonanza: « fallenza: pensa » del medesimo son. Chi va cherendo 
guerra e lassa pacie non si può nemmen considerar come tale, se si 
pensa che, a Lucca, già fin dal sec. XIII la terminazione — anza 
suonava appunto — ensa 2 ). 

Relativamente con più frequenza usa la rima così detta impera 
fetta, cioè la rima di i ed u non solo con e ed o chiuso, ma per 
fino con e ed o aperto, perchè si ritrova già nella canz. Simile mente 
onore (vv. 14-15): « .cose: conchiuse » e nell'altra Quando apar 
l'aulente fiore (vv. 2 e 4; 46 e 49): « sereno: latino; merzede: au- 
zide », poi nella ball. Donna ) vostre helleze (vv.*23-4 ri malmeno): 
« conto: punto » e nei son. Dev omo a la fortuna con coraggio 
(w. 9 e 12 ): « dolere », morire», Omo , eh' è saggio ne lo cominciare 



1) Cfr. la nostra Iutroduxione. 

2 ) Cfr. Pieri, Fonetica e Morfologia del dialetto lucchese in « Arch. Qlott. > XII, pag. 183. Cosi 
credo debba ritenersi casuale l’assonanza: < ’nsieme : spene » (vv. 10-11 della caos. SUmUtmml» 
onore ) essendosi, quasi certamente per corruzione di testo, avuto « spene » invece di « spese »# 
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(vv. 6 e 8) « ritenere: impoverire », Dentro da la nieoe escie lo foco . 

(vv. 11 e 14): « innamora: criatura » e Con sicurtà dirómpo* ch f i* 

9on dosso (vv. 10 e 13): « sono: alcuno ». Al qual proposito gioverà 
ripetere ciò che fu già egregiamente scritto: « in tutte le questioni, 
che riguardano la teoria della rima nel dugento e nel trecento, è 
'difficile e forse impossibile giungere ad un resultato sicuro »: trop- 
pe — e massime poi in B. — sqn le cause di perturbamento ! E la 
lite è tuttora e rimarrà, certo, per un bel pezzo sub judice. « Forse 
converrà ridursi ad ammettere, che non tutti vanno giudicati alia 
stessa stregua, e che gii uni, leggendo alla toscana certi i e certi u 
dei siciliani da e chiuso ed o chiuso latini, o certi o bolognesi da u 
lungo originario,' possono essersene foggiata una comoda r teoria di 
rime imperfette; mentre gli altri, facendo miglior giudizio delle cose, 
si contentavano di pigliar di peso dai loro predecessori qualche vo- 
cabolo nella forma dialettale » x ). 

Ma con tutto ciò — ripetiamo — non son davvero molti nella 
poesia di B. questi artifizi di forma, nei quali, ades., di gran lunga 
lo superarono i rimatori pisani -). 

Se dunque non può 1* Orbicciani, sotto questo riguardo, conside- 
rarsi come il più fedel discepolo dell’Aretino, che cosa avrà sopra- 
tutto tolto da lui i — L’elemento morale e filosofico, quell’ elemento 
morale e filosofico, a cui, secondo avvertimmo poc’anzi, dette tanta 
parte nella sua poesia e che fu da lui gelosamente conservato fino 
agli ultimi anni della vita, (n ciò nessuu altro rimatore, certo, ci 
offre un esempio più cospicuo e più caratteristico. E giova che que- 
ste nostre conclusioni, alle quali ci ha portato l’esame delle rime, 
sian ben tenute presenti, se si voglia giudicare, come si deve, del- 
l’imitazion guidoniana nel nostro Rimatore. 



1) £. G. Parodi, La Rima e » vocaboli in rima nella Divina Commedia in a Ball. d. Soc. Dant. > 
N. S. voi. III, fase. 6-9, pag. 111. Tali conclusioni deir illastre Glottologo furo» sabito accettate 
dal Biadane (La Rima nella canzone italiana dei secoli XIII e XIV, in « Raccolta di studiò critici 
dedicata, ad Alessandro D'Ancona », Firenze, Barbera, 1901). 

2) Quando altri gli avrà di proposito studiati, la nostra asserzione — nò crediamo d'ingannarci — - 
sarà corroborata da esuberanti prove di fatto. 
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Ma facciamoci, elio è tempo, a spigolare un po' fra questo com- 
posizioni morali o moraleggianti, e vediamo, in breve, di quali sog- 
getti il buon Lucchese si compiacque in ispecial modo. 

Chi negherebbe la pretta intonazion guittoniana al sonetto: 



Saver, che sento un pieinlo fantino 
esser (levria in >iguor che son seguiti: 
schifa lo loco, ove sta '1 dichino, 
e tome i colpi i (piagli à già sentiti. 

Ohi si non fa. po’ perder so' dimmo 
e li seguaci trovasi periti : 
però muti voler, chi no V à fino, 
o guardi a' tempi, ehi li son transiti. 

Oa pentimento non distorna il fatto ; 
megli* ò volontà stringer che languire; 
chi contra face a ciò di’ eo dico sente. 

Lo saggio-aprende pur spnno dal matto: 
om c' à più possa, più de' ubidire; 
catel battuto fa leon temente? 



ì '■ « . : 

t) io nringanno, o par proprio di avòr dinanzi il buon Frat<* 
(faùdenfe, invaso dal suo furore e ben consapevole — troppo consa- 
pevole — della sua superiorità, trinciar giù a destra e a manca, con 
balda alterezza, giudizi e dar consigli anche a chi meno si mostrava 
disposto ad ascoltarli e a seguirli. 

E di pretta intonazion guittoniana ci sembra Labro, che B. 
scriveva, ripensando certo ai casi della sua vita battuta e tempestata 
dalle passioni politiche. 



Dev’omo a la fortuna con coraggio 
istar piu forte, quando incontra Hi ene; 
e quando più li’ increscie e fa dameggio, 
alora più conforta la sua ispene. 

E questo aggio veduto per usaggio 
che ’l bene e ’1 male l’uno e l'altro avene; 
per me Io dico, che provato Paggio: 
chiunqua se sconforta, no fa bene. 
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Ben ce dovemo de lo mal dolere, 
tenpo aspettare e prendere conforto, 
si che lo male no tanto n 1 ineresca. 



Eo disiando pensaimi morire, 
ventura m’à condutto a si bon porto, 
che tutte le mie pene in gioì’ rinfresca. 



Non sentite com’ egli si fa bello — la baldanza è tutta propria del- 
T Aretino — di essere uscito vittorioso dalla prova, e come imperiosa- 
mente ammonisce di resister sempre, forti, sotto i colpi dell’avversa 
fortuna e di aspettar, nello avversità, fiduciosi ì 

Le varie stanze della ball. Molto sì fa biasmare sembrano tutte 
altrettante variazioni sul tema del vero merito. Esse dicono, in fatti: 
« Mal fa chi esalta so stesso e poi a nulla riesce, e peggio chi dis- 
« conosce il merito altrui, poiché più si è in alto più si deve os- 
<c ser benevoli. La riputazione mal guadagnata degli inetti non dura. 
« Chi si esalta si umilia, e chi si umilia si esalti!. Nessuno è buon 
« giudice in causa propria. Chi magnifica le sue gesta è uomo da 
« poco, mentre chi ha coraggio ed ardire è cortese, affabile, umano. 
« Il merito e la vera passione giammai restano occulti. Mal abbiano 
« gli ignoranti, ipocriti insieme e invidiosi, che s’ impancano a dar 
« giudizi contrari a verità e a giustizia ». Non neghiamo che il 
legame fra pensiero e pensiero possa mostrarsi ad altri , e non del 
tutto a torto, non troppo facile e chiaro; tuttavia non si può disco- 
noscere — e ne va ricercati! la causa nell’ influsso delia poesia di 
transizione — che qualche stanza sia veramente piana e graziosa. 
Tale, ad es., la quarta : 

Nessuno è più ingannato 
che de la sua persona, 
che tal si tien biasmato 
che Dio li dà corona; 
e tal si tien laudato, 
che lo contraro dona 
a Uui similemente. 
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t)el resto, anche quando inculcherà di cominciare bene e di ben 
perseverare, se si vorrà ben finire, avrà dei quartetti, come i se- 
guenti, non tropppo fatti male : 



Omo, ch'è saggio ne lo cominciare 
molto gran bene ne gli può seguire, 
acciò che saccia ben perseverare: 
chi ben comincia^ dovria ben feuire. 



Non vale incominciar senza durare, 
né guadagnare sanza ritenere; 
aggio veduto om molt’ aquistare, 
e 'n poco tenpo tutto in poveri re. 



Ora il poeta si rallegra, perchè, pur movendo dal basso, è giunto 
a grande altezza. Manifesterà egli questa sua contentezza con le 
solite frasi e con le solite imagini ? Niente affatto ; ascoltiamolo: 



Movo di basso e vogl'alto montare, 
come F augel, che va in alto volando: 
stendo le braccia, si vogl'alto andare, 
come la rota in su mi va portando. 

Nell* alta sedia ini voglio posare 
a meta gente signoria menando: 
nulla persona me ‘1 po' contradiare, 
chò la ventura ini ve» seguitando. 



E imagini, se non molto vaghe e graziose, non ispirate davvero 
alla scuola siciliana, saprà trovare, rispondendo sì la prima che la 
seconda volta a Gonnella degli Antelininelli *). 

Sentenza drà V aucel che fece il nido 
quando la gran fredura fi col vento, 
ca per lo caldo ciascun ride e balla. 



1) C tr. la nostra Introduxùme. 
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Ma s’é ver’ art’ e non s’ aprende, fido 
che sia peccato contra parimente; 
chè non é frutto, se non è di talia. 



Con quanta gentilezza poi consiglierà colui, che, inviandogli 
un suo sonetto, lo aveva chiamato « maestro »: 



Ma dicovi, clf i' aggio andito dire 
ca fino amante non vincici per dire, 
ma serve c tacie c quindi croscio amare! 



So non che V influsso della poesia di transizione si mostra forse 
meglio nella lirica amorosa. A proposito della quale vorremmo si 
avvertisse, che talvolta, come noi son. A me adooene com’ a lo zi- 
tello, Tamore é trattato in una certa qual maniera dottrinale e acca- 
demica, che richiama alla memoria proprio lo stile guittoniano. 

La sua donna, della quale per altro si professerà ancora servo 
e elio potrà ancora essere il suo « sire », comincia a mostrar nuove 
virtù, poiché 



per lo parlare suo piacente 
‘namora tutta gente ; 



ed egli « candela che s'aprendo senza foco » n* è rimasto sì preso, 
che par gli sia « diviso » il core dal petto. Ella gli fa «ismarrire» 
il « coro » e la « mento », e, so la guarda, non ha « membro » 
che non gli si « confonda ». So sta alquanto tempo lontano da lei, 
ssnte tosto in petto « afann’ e pena » e se ne dispera, e «per lagri- 
me » che getta , tutto cuoce» 

Ma c’ è di più : in questo suo nuovo modo di manifestare ramo- 
re, ecco quali espressioni gli risuonano sulle labbra : 




4 * 
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% Ma non falla tanto 
quella, per cui canto, 
ca s' io fosse santo 
sanza lo $uo volere, 
che io no lassasse 
per ella non peccasse 
sed ella m’ amasse 
o inostrassemi piacere ». 



E quanta vita poi in tutto il discordo, che si chiude con quel 
movimento altamente lirico: 



Muovi, danza, 
per amanza 

di quella gientil donzella: 
di' che canza 
la speranza 

se aa me più si rubella; 
che mi tiene 
in tante pene, 

ch'io non posso più durare: 
ma la spene 
mi mantiene 

per eh' io spero di campare. 



Sì fatto movimento veramente lirico si ritrova anche in altre 
sue poesie di questo tempo: così è nel gentile invito, che chiude la 
ball. Donna , vostre belleze, alle donne giovani e maritate, che por- 
tano in viso « gigli © rose novelle » ! ) di darsi alla gioia, all’ amore. 



1) Voi, pulzelle 
novelle 
si belle, 

issa vo’ intendete' ; 

maritate 

c’amate 

istate 

lungamente sete ; 
dalli amanti 
d'aranti 
cotanti 

più non v'ateneto. 

Rendete le fortesse, 
chè voi vegnan per esse 
non stato più in duresse. 
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alla clan za ^ così nel elise. Quando ceo la rioera. 

Esso, del resto, non era, a dir vero, se si riguarda al concetto, 
nuovo, poiché già si trova nella lirica dei Provenzali (a chi non ritorna 
tosto alla memoria la ball. A Venlrada del tema clar , eya , di Ar- 
riautz Daniels J ), alla quale era certamente venuto dalle canzoni a 
ballo delle feste maggiaiuole 2 ). Il che rron intralcia per niente le 
nostre affermazioni; anzi queste vene fresche e limpide, com’acqua 
sorgiva, della popolar poesia — e intendo parlar dell’invito alla 
danza e delle lodi, che udirerri dolcissime ne’ versi, che stiam per 
citare, alla primavera — le quali entrano a poco a poco, sia pyure at- 
traverso i verzieri di Provenza, nella poesia di B., non sono se non 
un’altra prova del continuo allontanamento di lui dalla scuola sici- 
liana. 

Ora, chiedendo amore alla sua donna, non inciterà più. lei te- 
mente 



li noiosi, 

li falsi iscaunoscenti, 
clic vivono odiosi 
di que 1 che, son piacenti. 



ma le ricorderà la dolce stagione, che tutto nella vita è amore e 
che nessuno può sottrarsi alla sua arcana potenza. La primavera 
specialmente lo inspirerà : 



Qmndo veo la rivera 
u le prata fiorire, 
partir lo verno ch'eri 
e la state venire, 
e li auselli ’n ischiera 
cantare e ri sbaldi re, 
no mi posso soffrire 
di farne dimostranza ; 



1) La Vita e le Cp?re del trovatore A. D. furon pubblicato da U. A. (.'anello, Halle, 1883. 

2) Cfr, P. Meytr in Romania, I, 404. 
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ed allora, allora solamente, egli troverà 



novi canti 

per soiazo degli amanti, 
che ne canti n tutti quanti. 



Non aleggia forse in questi versi uno spirito preannunziatore 
di cose nuove ? 

La primavera specialmente lo farà cantare. Nel son. Dentro da 
la nieve escie lo foco eccola di nuovo apparire. Par che dican quei 
versi : guardate ! Primavera ride dovunque, per T aure, pe’ rami e 
per Tacque. Sentite? 



Li augelli vi convitano d'amare; 
via, lasciatevi amare, o donna: 

amar convene la dolce criatura. 



# 

* * 



E così attraverso a questa poesia, ondeggiante di continuo fra 
Tantico e il moderno, ci appressiamo, da prima più adagio, poi a 
passi più rapidi, verso la seconda maniera della vita poetica di Bo- 
nagiunta, a quel periodo, nel quale è innegabile T influsso — non è 
arrischiato raffermarlo — del dolce stil novo . Son pochi versi quelli, che 
ci restano, ma preziosi quant’ altri mai. 

La poesia morale persisterà ancora tenace nel nostro Rimatore, 
ma adorna di vesti tutte nuove e di imagini tolte dall’osservazione 
diretta dei mille fenomeni, che la natura gli mette continuamente 
dinanzi agli occhi. Ritornerà a filosofeggiare in un sonetto su T in- 
stabilità della fortuna e ammonirà ancora di non rallegrarsi troppo 
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nelle avversità; ma un continuo inseguirsi d’imagini sarà la sua di- 
mostrazione : 

....nullo prato à sì fresca verdura 
che Ili suoi fiori non cangino istato ; 

ed 



ogna monte a valle de’ venire. 



Lo stesso farà, quando predirà giorni brutti, « gran doglienz’al 
core », a colui che, disprezzando la pace, cerca la guerra, che, 
pur non sapendo ben parlare, tuttavia non vuol tacere, che riprende 

altrui senza che questi abbia commesso fallo alcuno 
Quanta semplicità e leggiadria ne’ duo terzetti * 



Se vo' saveste quel, chV so di voi. 
voi lavereste gran doglienz’ al core, 
et non direste villania d’altrui. 

Però ne priego ciascuna di voi: 
sapete il mal? tenetelo nel core; 
se non volete udir, non dite altrui ! 



Ma l’ influsso è più notevole, e meglio si mostra a chi legge, 
ne’ due sonetti d’amore: Con sicurtà dirò po' eh 1 i’ son cosso e 
Gli vostri occhi che m'ànno divisi. Nell’uno quei « malvagi spiriti », 
di cui si parla (son « malvagi » perchè lo fan penare d’amore) « per 
la pietà de’ quali » si è « mosso », menandoli alla sua « donna »; 
quegli spiriti che per suoi « preghi partiti non sono», mi richiama- 
no alla mente — sarà una pura illusione, ma è così ! — quelli spi- 
ritelli della Vita Nuova, di cui tanto aveva parlato Dante, quando 
si era posto a pensare « di quella gentilissima ». Ma 1’ altro.... oh 
l’altro ! 
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Gli vostri occhi, che m' anno divisi 
li spiriti che son dentro nel core, 
et escon fuor con sì grande tremore, 
di' r ò temenza che non sieno ancisù 

E poco stando un sospiro sì ramisi 
per te c' ài messa V anima in errore, 
e sembra ben no la virtù d’ amore 
guardando gli acti suoi óosi assisi. 

Ella è saggia e di taufa beltate 

che chi Ila vede convono che allora 
mova sospiri di pianti» d'amore. 



Però Io dico a chi à gentil core 
che tegna mente si conT ella onora 
ciascuna gente e' à in s<> nobiltate. 



Se conosci in * Vita Nuova, o lettore, (e uon ti istituisco, per 
quanto non mi fosse difficile, confronti, che sarebbe un voler sciu- 
par tutto), se conosci la Vita Nuova , o lettore, di’: questa è poesia 
siciliana? Se tu lo credi, ine ne dispiace per te: proprio — sentì 
che verso potente? — tu non sei uno, che 



mova sospiri di pianto d'amore! 



Digitized by CjO le 




Questa cronologia ci ha così permesso di conoscere un po’ me- 
glio di quello che prima non fosse, l’opera poetica di Bonagiunta Or- 
bicciani. Del quale, poiché è tempo di trarre la conclusione dalla n o- 
stra lunga analisi, ben si tenga presente — e in ciò va molto ravvi- 
cinato a Chiaro Davanzati — se vorrà esser, come si deve, giudi- 
cato, la lodevole evoluzione : tanto più lodevole, quanto maggiore fu 
la difficoltà, che certo egli dovè incontrare, per abbandonar quella 
scuola, che amava e alla quale aveva dato tanto di sé, e seguir 
l’altra, contro cui aveva un tempo scagliate tutte le freccio della sua 
faretra. Non biasimi eccessivi, quindi, non lodi esagerate; non pre- 
concetti, non giuramenti ir^verba magislri; non dicasi, come dice il 
Quadrio ( Storia e ragione d'ogni poesia , II, 166) che B. fu colui, il 
quale « montò ‘in tanto credito, elio meritò che Dante l’annoverasse 
fra i Poeti più illustri a lui preceduti», non se ne faccia l’apoteosi, 
come fanno buona parte degli scrittori lucchesi l ) ; non gli si dia 
però il disprezzo del Magnifico Lorenzo (cfr. Epistola al signor Fe- 
derigo), che lo vuole rimatore dallo stile, che « tiene alquanto 
del basso.... anzi che in» vuoto o freddo.... spogliato d’ogni fiore di 



l) Cfr, la nota seguente. 
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leggiadria » ! ). Fu un poeta, che avrebbe avuto modo, quando lo 
avesse voluto, di far bene fin da principio, che però non lo fece; 
ma poi accortosi, sebbene un po’ tardi, dell’ errore, si pentì del suo 
male, volle porvi un rimedio e in parte ci riuscì. E questo giova so- 
pratutto tener ben presente. 

Nè si maravigli il lettore, se noi lo abbiam chiamato « poeta * : 
in Bonagiunta e’era l’anima di poeta, la scuoiaio traviò. Le frequenti 
imagini vive e fresche (la poesia, fu sempre ripetuto, vive appunto 
di imagini), che balzano dinanzi agli occhi, leggendo i suoi versi, 
ci hanno specialmente indotto a tale affermazione 2 ). Nò son di 



1/ Due parole sai giudizi, che faron dati dai più notevoli scrittori, che han parlato di B. Trala- 
sciando quelli, che già abbiam ricordato sopra, nel testo, noteremo, che, in generale, gii si mostrarci 
favorevoli i primi commentatori della Commedia. « Facili s Inventar rhythmonun » lo dice Benvenute 
da Imola, l'Ottimo < degno di fama, perchè fu uomo di valore e disse iu rima canzoni e mottetti 
assai cortese' n °a te », il Landino « ottimo dicitore in mottetti e canzoni ». Favorevole a hiì si mostrò 
pure il Bembo, il quale lo poneva fra gli < eccellenti scrittori » di quel secolo, « che sopra Dante 
in Uno ad esso fa » (ctr. Della Volgar Lingua in « Prose scelte », Milano, Sonzogno, 1880, pag. ITO/, 
e Claudio Tolomei nel suo Cesano (Venezia, Giolito, MDLV, pag. 83) osava chiamarlo € vago et gentil 
Poeta ». Il Crescimbeni ( Storia della volgar poesia, voi. II, p. II, I. I, pag. 59) crede il suo stile solo 
« inferiore a quello di Fra Guittone, e del Cavalcanti, non che (\) di Dante » e nei Comentari (IX, 26) 
lo giudica « perfettissimo nel dialetto »; il Trucchi (Poesie i tal . insdite I, 162) lo vuole « pregevole 
rimatore ». — Gli scrittori moderni, non essendo anoora il nostro B. stato studiato criticamente, haa 
detto quello, che i versi presi in esame, suggerivano loro di dire. Fra i letterati lucchesi poi, meglio 
del Baroni [Ms. 33 della Bibl. di Lucca : « Aggiunte alle memorie degli scrittori e letterati lucchesi 
di A. P. BertiJ, che accoglieva il gindizio dol Tolomei, e del Mazzarosa IfWI’ istruzione de ' Luc- 
chesi in « Opere » Lucca, Giusti, 1841, I, 106], che gli faceva aprire « con grondo onore la via ai 
poeti lucchesi », che lo diceva « poeta di grido in quella rozza età », che lo ritonova € come ubo 
dei padri dell'italiana favella >; lo giudicavano il Minatoli [Oentucea e gli altri lucchesi nominati 
netta Divitìa Commedia in « Atti della B. Accademia Lucch. » t. XVTII, pagg. 86-7 — Fu ripubbli- 
cato in « Dante e il suo secolo », Firenze, Cellini, 1864]. che faceva sue le parole dell'Ottimo ce- 
mento, e lo credeva perciò « non ignobile dicitore in rima », il Luochesini (Storia letteraria di Lutea 
in « Opere », Lucca, Giusti, 1882-4, pag. 150] che andava sulle orme del Crescimbeni. e 11 Foraa- 
ciari [Buonagiunta Orbicciani da Lucca Rimatore del sec. XIII estratto dal giornale l'c Emulazione », 
a I, n.i 7-8, pag. 16], il quale, ritrovando nel Nostro forme nobilitate poi dalTAlighieri, asseriva che 
« in mezzo al fango, por così dire, delle forme arcaiche o straniere ha gioielli di pura, schietta e 
vivace favolla ». 

2) Vogliamo qui, in nota, per confermare viepiù la nostra asserzione, aggiungere qualche esempi* 
a quelli, che già dovemmo ricordare nel testo, al lettore. Nè — è bene notarlo - ci faremo forti. 



V 
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quelle solite, così care ai rimatori di Provenza e ai Siculo-pugliesi *), 
tolte e dai Bestiari e dai Lapidari o dagli Erbari : il nostro Luc- 
chese abbandona spesso e volentieri queste aride fonti, per ispirarsi 
altrove, in luoghi più liberi e deliziosi. 



in special modo, di quelle imagini, che si trovano nella lirica di Bonagiunta della seconda maniera: 
troppo buon giuoco noi avremmo ! Proprio nella prima poosia è solo P imagine quella, che ogui tanto 
dii qualche fuggitivo bagliore di lampo, che guizza e che rompe, ad un tratto, la monotonia del 
freddo convenzionalismo. Si veda, ad es., la canz. Ategna che partensa, sicilianissima quant'altra mai. 
Lasciamo da parto, perché tolta da un Bestiario, P imagine, subito nella prima strofa, della baloua, 
che fa « gioire » la parte dove dimora; ma ecco tosto, poco appresso, che la sua virtù si conchiuderà 

siccome l'aire, quando va tardando 
e ccome Paigua viva 
c'alor è morta o priva 
quando si va del corso disviando. 

U suo cuore poi « piange o cria » « corno l'aucel che pia », od egli non cangorà il c bou 

talento » 



corno l'auliva non cangia verdura. 

Ora egli dirà che, so si potesse compiere il suo desiderio, si affretterebbe così 

che falcon di rivora 
a pena credo ch'avanti mi gisse; 

ora che la « canoscenza si move da sonno » 



corno dal coro 
quand'arde, lo sprendoro : 

•ora esprimerà con lo pardo « guerra no à pace » lo stato penoso dell'animo suo. 
Chi ama spora ciò che dosidora, corno 

per lo flore — spora l’orno frutto : 

• la gioia d 'amore 



montasi ogni stasione 
por fronde o fiore e frutta. 

Questi esempi crediamo sufficienti — altri ancora, del resto, potremmo aggiungerne — perchò il 
dottore possa giudicaro della giustezza o no della nostra asserzione. 

1) Cfr. De-Lollis, Sul canxoniere di Chiaro Davanxati cit., pag. 103. — Questo ò un fatto che 
bisogna assolutamente riconoscere: le imagini tolto dai Bestiari , dagli Erbari e dai Lapidari sono 
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E, in generale, inspirata è la sua poesia d’amore. Certo, non si 
può escludere, che alcuni dei componimenti amorosi, massime fra 
quelli del primo periodo, non sieno stati unicamente scritti per arte. 
Ma la maggior parte di essi — bisogna convenirne — mostrano 
evidenti le traccio di essere stati composti per donna realmente vis- 
suta, alla quale, apparsagli forse tutta pallida, nell’aurora, d’amore 
e di passione e ricordali tegli tempi beatamente trascorsi, rivolgeva 
— dolce nella memoria! — il pensiero. Mostrano — ripetiamo — di 
esser proprio sgorgati dalla mente e dal cuore del Poeta inamorato. 

Sì fatta fu l’opera poetica di Bonagiunta Orbicciani da Lucca, 
la quale — ci sia lecito ancora augurarci — vorremmo non tornasse ad 
altri poco accetta o mal gradita sotto la nuova luce, in che si ò 
ora, per la prima volta, prostrata. 



ratissime nella poesia di B., anche posto a confronto con gli altri suoi coevi rimatori lucchesi. Si ri- 
torni alla mente la canz. di Frodi: Dogliosamente con gran malenanxa, dove (ctr. anche Ga- 
spary, La scuola poetica siciliana , Livorno, 1882, pag. 111^ se ne fa un abuso veramente eccessivo ; 
si richiamino anche gli ultimi terzetti de' due sonetti: Una raeon, qual' co non «accio, cheto del 
Gonnella, o Xon so rasion ma dico per penserò di Bonodico, nei quali ricorre la similitudine della 
farfalla, che « attratta dalla luce, coito a bruciarsi >, comune nella lirica provenzale (cfr. De.Lolli* 
Op. cit pag. 04); e poi si consideri la poesia di B. c sarà palese la verità della nostra affermazione. 
Anzi, proprio a proposito di questa imagine della farfalla, va notato che l' Orbicciani, allorché dette 
ni Gonnella la sua risposta, la evitò affatto, mentre non Gusci a tanto Bonodico. Fra le imagini, 
cho derivano dagli strani concettti del tempo intorno alle condizioni naturali, potremmo ricordare 
[cfr. anche Gaspary, Op. ciL, pagg. 97-8] quella della neve, cho esco dal fuoco [son. Dentro da la 
nieve cecie lo foco] o quella del lume [son. Fai, c'avete mutata la mainerà], che dà splendore all* 
s scure partite * [cfr. De-Lollis, Op. eit. f pag. 99], 
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